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27. 18 agosto  
Domenica Xa dopo Pentecoste 

 
 
Dice Azaria: 
« L'altra domenica ti ho detto che non era da commentare la frase invocante male sui nemici. 

Un'anima datasi all'Amore solo amore invoca, amore e misericordia. 
Ma oggi l'Introito non è un grido invocante vendetta. É il riconoscimento della prontezza con cui 

Dio ascolta i suoi figli e tutela i loro interessi. É il riconoscimento del giusto operare di Dio che sa 
sollevare gli oppressi e prendere le loro parti, che sa ricordare a coloro che si credono più grandi di 
Dio - e perciò ostacolano il volere di Dio mettendo limitazioni alle sue opere, credendo di poterle 
mettere, ma in realtà creando soltanto barriere fittizie che non reggono altro che quanto ci vuole per 
farli giudicare e per dare un merito maggiore al giusto che soffre di essere oppresso perché serve il 
Signore - che Egli vigila e può ristabilire l'ordine violato, perché è disordine mettere ostacoli alla 
Volontà di Dio, quando Egli vuole. Può ristabilire l'ordine, sempre, Egli che è Ordine perfetto, co-
me lo ristabilì in Cielo dopo la rivolta dei Ribelli1, e come lo ristabilì nell'Eden dopo il peccato di 
Adamo, cacciando dall'uno e dall'altro Paradiso i disordinati2. 

Alza quindi il tuo grido al Signore e getta in Lui tutte le tue ansietà. Egli ti sosterrà sopranatu-
ralmente con le ore di beatifico amore, e materialmente, non permettendo che tu sia premuta e pro-
vata oltre misura. 

L'Orazione... Anima mia, l'orazione di questa S. Messa sembra l'eco, o sembra il motivo musica-
le che ha sorretto e ispirato il tuo canto di giorni sono. Tu hai chiesto, a costo di sacrificio tuo, "che 
Dio mostri la sua onnipotenza più col perdonare e compatire", dandosi ad essi con la pienezza del 
suo amore come a te, perché essi per virtù del fuoco d'amore dilatino il loro chiuso cuore, lo faccia-
no caldo e luminoso, libero da ciò che li opprime e li santifichi. 

Molto hai chiesto. Hai chiesto alla Giustizia di deviare il suo corso. Hai chiesto che l'Amore Mi-
sericordioso vada dove è diretto il Castigo, e al posto di quest'ultimo. Può Dio mutare i suoi giusti 
decreti3? 

Può non esercitare una giustizia verso Sé stesso? Perché - medita questo - perché verso Lui si è 
mancato principalmente. Tu, come uno schermo messo fra loro e Dio, sei stata trapassata dai loro 
strali.4 Ma dove sono finiti questi strali? A chi erano diretti? Chi hanno colpito al termine della loro 
corsa malvagia? Dio. La Carità5. La Volontà di Dio. La sua Parola. La sua Onnipotenza. La sua Ge-
nerosità. Io non aggiungo altre parole a spiegare perché hanno colpito questi attributi di Dio, che 
sono Dio stesso. Ma ognuno che sappia ciò che Dio aveva voluto e dato, e come si è agito, può ca-
pire perché dico che fu colpito Dio, la sua Carità, Volontà, Parola, Onnipotenza, Generosità. Anche 
sul Golgota6, e nel Cristo Ss., fu colpito Dio, e in questi attributi. 

L'uomo alzò la mano contro Dio. Percosse la Carità che era nel Cristo e che si era incarnata per 
dare il supremo amore di Dio agli uomini7, che per tre anni aveva beneficato con l'evangelizzazione, 
coi miracoli, coi soccorsi materiali avuti miracolosamente o umanamente da parte di chi poteva dar-

                                                        
1 vedi: Apocalisse 12. Per alcune somiglianze, vedi: Daniele 10, 9-14; 12, 1-4; IIa Pietro 2, 4-11; Giuda 5-10. 
2 vedi: Genesi 3, 22-24. 
3 vedi: Numeri 23, 18-24; I° Re 15, 24-31; Malachia 3, 6-7; Romani 11, 25-32 (si mediti il versetto 32, che esprime una 
enorme rivelazione divina); IIa Timoteo 2, 8-13; Tito 1, 14; Giacomo 1, 13-18. 
4 vedi: 26 maggio 1946, n. 8, (p. 125). 
5 vedi: Ia Giovanni 4, 7-16. 
6 vedi: Matteo 27, 32-35; Marco 15, 21-22; Luca 23, 33-34, Giovanni 19, 16-22. La voce Golgota (Golgotha), che pro-
viene dall'aramaico, in latino vien tradotta con Calvaria, e significa luogo del Cranio. Così era denominato, secondo una 
pia tradizione riferita da Origene (secolo III°), perché ivi era stato seppellito il corpo (o cranio) di Adamo. Il grande teo-
logo ed esegeta si esprime in questi termini « Venit ... ad me traditio quaedam talis, quod corpus Adae primi hominis ibi 
sepultum est ubi crucifixus est Christus, ut sicut in Adam omnes moriuntur, sic in Christo omnes vivificentur: ut in loco 
illo qui dicitur Calvariae locus, id est locus capitis, caput humani generis resurrectionem inveniat cum populo universo 
per resurrectionem Domini Salvatoris, qui ibi passus est et resurrexit » (vedi: ORIGENES, In Matthaeum Commentario-
rum series, n. 126: in MIGNE, Patrologia Graeca, tom. 13, col. 1777). 
7 vedi: Giovanni 3, 14-17. 
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li in favore di chi era derelitto. Rinnegò e bestemmiò la Parola Divina, dicendola di pazzo e di Sata-
na8. Rinnegò l'Onnipotenza visibile nell'incarnazione per opera non d'uomo ma di Spirito Santo9, e 
nei miracoli sopra gli elementi, i morbi, e le conversioni strepitose, che sono miracoli più grandi di 
una guarigione corporale. Derise la sua Generosità e la respinse come fosse contaminazione. Dio 
aveva mandato il suo Figlio diletto, aveva mandato il suo Verbo, e con Lui il suo perdono e il suo 
amore; e gli uomini derisero e schiaffeggiarono come un obbrobrio, un mostro, ciò che era Genero-
sità di Dio. 

Ma la Grande Vittima10 - schermo Ss. attraverso il quale, trafitto fino ad essere tutto una piaga, 
così come lo descrivono Davide ed Isaia11, fu ferito Iddio, l'Amore Celeste, dall'Odio composto di 
Satana e degli uomini, da tutto l'Odio che è sulla Terra e nell'Inferno, perenne, eterno12 - ma la 
Grande Vittima ha chiesto proprio ciò che tu hai chiesto: che la Giustizia deviasse il suo corso. Per-
ché le Ostie questo chiedono, mentre vengono immolate: che si compia ciò per cui sono venute e si 
sono offerte: che l'Amore trionfi, rigeneratore degli spiriti in Dio13. 

Ho detto tutto l'Odio che è sulla Terra e nell'inferno, perenne, eterno Non ho sbagliato nel mette-
re il presente per un'azione passata, come è ormai la Morte del Redentore. 

Il Verbo, Gesù, è l'eterno Espiatore, è l'Amore Eterno ed Espiatore. Lo era prima che l'Uomo 
fosse, lo sarà fino all'ultimo uomo. E il frutto della sua Espiazione resterà anche oltre il tempo, per-
ché eterno è il popolo dei Santi e quelli saranno, oltre il tempo, il frutto dell'espiazione di Gesù14. 

E come l'Amore così eterno è l'Odio. Non perfezione di eternità, come quella di Dio che non ha 
avuto mai principio, che è l'eterno è15. Ma eterno dal momento che sorse nello spirito maledetto di 
Lucifero e dei suoi. Eterno nell'Inferno, che è da allora, e che non avrà mai termine16. Eterno nel 
cuore degli uomini che lo eleggono17 come loro signore, e che seco lo porteranno oltre il tempo. 
Scorazzatore sulla Terra da quando il sangue di Abele fu sparso per odio da Caino18, instancabil-
mente ferisce Dio. Tutto presente al Cristo nell'ora del suo patire, lo frantumò, come corpo gettato 
in una macina, tante furono le ferite che inferse all'Amore Incarnato19. Dopo il tempo continuerà a 
bestemmiare nel popolo dei maledetti i quali saranno, oltre il tempo, il frutto del lavoro di Satana. E 
queste due eternità: l'Amore e l'Odio, l'Espiatore e il Peccato, Gesù e Lucifero, saranno, in un conti-
nuo è, il Re del Cielo e il re dell'Abisso20, a capo ognuno del suo popolo. 

Di quel popolo che doveva essere uno21: dell'Umanità al seguito del suo Creatore e Signore, e 
che, con libera volontà, elesse di dividersi in due popoli eleggendosi, il ramo novello, un re male-
detto per il quale volse le spalle a Dio, eleggendo il Male a sua legge. Perché Male insanabile non è 
essere: nati fra le tenebre del Gentilesimo o di una idolatria, e neppure fra le nebbie di una fede ere-
tica nella quale persiste un ricordo del Vero, delle parti della Vera Religione22, ma private di Vita 
perché separata dal Corpo mistico che è l'unico Corpo vivente23. Ma male è, essendo nati nella 
Chiesa, vivere da eretici, pagani, separati e morti per il peccato24. 
                                                        
8 vedi: Poema VII, p. 1411, n. 2. 
9 vedi: Matteo 1, 18-25; Luca 1, 26-38; (Giovanni 1, 9-14). 
10 Cioè: Gesù. Vedi: Ebrei 3, 1 - 10, 18, passim. 
11 vedi i riferimenti del 5 gennaio 1947, n. 17 (p. 377). 
12 vedi: Poema IX, p. 152, n. 70. 
13 vedi: 3 marzo 1946, n. 4 (p. 8); 14 aprile 1946, n. 24 (p. 64) 
14 vedi: Ebrei 9; 10, 11-14. 
15 vedi: Poema VII, p. 1547, n. 15. 
16 come la n. 12. 
17 vedi: Poema VI, p. 766, n. 4. 
18 vedi: Genesi 4, 1-16. 
19 come la n. 11. 
20 Per le relazioni tra Satana e gli angeli decaduti con l'Abisso, vedi: Apocalisse 9, 1-12; 11, 1-13; 17, 1-9; 20, 1-3. 
21 vedi: Giovanni 11, 49-52; 17; Efesini 4, 1-6. 
22 22 vedi: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Dichiarazione su le relazioni della Chiesa Cattolica con le reli-
gioni non cristiane, Nostra aetate; Decreto su l'Ecumenismo, Unitatis redintegratio; Decreto su l'attività missionaria del-
la Chiesa, Ad gentes. 
23 Gesù ha presentato se stesso come Vite vera, ed ha asserito essere noi i suoi tralci: tralci viventi, a condizione che non 
ci stacchiamo da Lui Vite (vedi: Giovanni 15, 1-17). S. Paolo ha presentato Gesù come capo, ed ha asserito essere noi, 
considerati tutti insieme, il suo corpo; considerati singolarmente, le sue membra; viventi a condizione che non ci stac-
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Non c'è Vita fuor della Chiesa Romana25. Ma tutti possono entrare nella Vita, e la Chiesa Roma-
na non ricusa di ricevere nel suo seno i "morti", provenienti da altre religioni, rivelate o idolatre26, e 
partorirli alla Vita così come il Sepolcro di Gesù Ss. accolse un cadavere e partorì il Vivente, quel 
Vivente che da Sé stesso ritornò alla vita perché Egli è la Vita, quel Vivente che essendo il Capo del 
Corpo Mistico27 non può che vivificare tutto quanto ad esso appartiene e in esso entra. 

                                                                                                                                                                                        

chiamo da Lui capo. Chi infatti è unito a Cristo come tralcio a vite, partecipa della linfa vivente, proveniente da Cristo 
che è vita: linfa che è lo Spirito Santo, Divino Amore; chi è unito a Cristo come corpo, come membra, al capo, partecipa 
della vita divina, che è lo Spirito Santo, Divino Amore, che dal capo scende sull'intero corpo e sulle singole membra. A 
riguardo di Corpo Mistico, vedi: Poema IX, p. 149, n. 56; p. 150, n. 64; p. 151, n. 67; e inoltre: CONCILIO ECUME-
NICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, numeri 4, 6, 7, con la relativa documenta-
zione. 
24 vedi: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, n. 14, il qua-
le esce in queste gravi parole: « Non si salva..., anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella cari-
tà, rimane sì in seno alla Chiesa col "corpo", ma non col "cuore" ». Vederne la relativa documentazione, in nota. 
25 Questa affermazione: « Non c'è vita fuori della Chiesa Romana », farà andare su tutte le furie più di un non-cattolico, 
più di un cattolico e, forse più di un teologo. Eppure ... è esattissima! 
 1) Non mancano, infatti, i documenti del Magistero ecclesiale i quali identificano Chiesa Cattolica e Chiesa Romana; 
vedi: CONCILIUM OECUMENICUM VATICANUM I, Constitutio dogmatica de fide catholica, Dei Filius, 1870, cap. 
1: « Sancta catholica apostolica Romana Ecclesia credit et confitetur, unum esse Deum... », in DENZINGER-
SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum..., n. 3001. 
 2) Anche quelli che non asseriscono esplicitamente tale identità, come il Concilio Ecumenico Vaticano II, affermano 
tuttavia che la pietra angolare della Chiesa è, e lo rimane in eterno, Gesù; ma il visibile fondamento e capo di essa, sta-
bilito da Cristo stesso, è Pietro, il Romano Pontefice, che nei legittimi suoi successori vive, presiede, insegna, e guida 
l'intera Famiglia di Dio, che è la Chiesa; verso il quale, ciascuno secondo la propria missione, tutti i Vescovi, collegial-
mente e singolarmente considerati, tutti i Presbiteri, tutti i Fedeli, devono osservare un atteggiamento di sincera pace, 
profonda comunione, fervida cooperazione, filiale sudditanza. Vedi il predetto Vaticano II, Costituzione dogmatica su 
la Chiesa, Lumen gentium, cap. 3, e in particolare i numeri 14, 18-23; e, passim, Decreto su l'ufficio pastorale dei ve-
scovi nella Chiesa, Christus Dominus; Decreto sul ministero e la vita dei Presbiteri, Presbyterorum Ordinis; Decreto su 
l'Apostolato dei Laici, Apostolicam actuositatem. 
 3) Che, poi, fuori della Chiesa Cattolica, la quale nel suo supremo capo visibile è Romana, non vi sia salvezza, è for-
mula (« effatum. ») antica, patristica (già presente in S. Cipriano, secolo III), pontificia e conciliare (figura nei docu-
menti del Magistero ecclesiale almeno da Innocenzo III, 1208), giunta fino a Pio XII e, sostanzialmente, ribadita anche 
dal Vaticano II. Vedi: DENZINGER-SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum..., numeri 792, 802 (ivi, in nota, è il 
rinvio a S. Cipriano), 870 (Bonifacio VIII, Unam sanctam, 1302), 1351 (Conc. Fiorentino, 1442), 2867 (Pio IX, 1863), 
(2997-2999), [inserire qui l'effato, che figura nella Ineffabilis Deus di Pio IX, 1854], 3304 (Leone XIII, 1896), 3921 
(Pio XII, 1943), 3866-3872; CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen 
gentium, n. 14: « Il Santo Concilio ... insegna, appoggiandosi sulla Sacra Scrittura e sulla Tradizione, che questa Chiesa 
peregrinante è necessaria alla salvezza ... Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non ignorando che la 
Chiesa Cattolica è stata da Dio per mezzo di Gesù Cristo fondata come necessaria, non vorranno entrare in essa o in es-
sa perseverare ». Per il necessario collegamento con il successore di Pietro, il Pontefice Romano, vedi ivi, n. 22, e 18-29 
passim. 
 4) Questo effato, però, « Extra Ecclesiam nulla salus » deve essere inteso accuratamente, perché tanti sembra non siano 
nella Chiesa e invece vi sono, altri credono di esservi e non vi sono o almeno è come se non vi fossero: 
 a) Tanti, dunque, sembra non siano nella Chiesa, e proprio nella Chiesa Cattolica, e invece vi sono, perché chi vive 
nell'Amore vive in Dio (vedi: Ia Giovanni 4, 7-16), chi vive in Dio indubbiamente vive nel suo inseparabile Figlio Gesù 
Cristo, chi vive in Gesù Cristo vive indubbiamente nella sua inseparabile Chiesa, Chiesa nel senso più pieno della paro-
la, cioè Chiesa Cattolica. Vedi: C. M. BERTI O.S.M., Methodologiae theologicae elementa, Romae, Desclée, 1955, p. 
72: « Qui ... Sancto Spiritui ... non resistit ... vivit in Divino Amore, unde vivit in Deo: ideoque in Patre, et in Filio eius 
ac proinde in ipsius inseparabili SS. Humanitate et consequenter in eius indissolubili Sponsa seu Corpore, quae est Ec-
clesia, seu "in navicula" Ecclesiae ... ». 
 b) Altri, invece, credono di essere nella Chiesa e non vi sono o almeno è come se non vi fossero. Vedi la sopra citata 
Lumen gentium, n. 14: « Non si salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, 
rimane sì in seno alla Chiesa col "corpo", ma non col "cuore" ».  
26 La Chiesa Romana non soltanto non ricusa ma invita, come appare da tutte le Encicliche Pontificie che trattano 
dell'argomento. Tra le molte, si può citare: PIUS XI, Litterae encyclicae Lux veritatis, 1931, documento emanato nel 
XV centenario del Concilio di Efeso, in Acta Apostolicae Sedis, vol. 23 (1931), p. 510; A. TONDINI, Le Encicliche 
mariane, Roma, 2a ed., Belardetti, 1954, p. 394-395 (originale latino, versione italiana). 
27 vedi n. 23. 
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La Chiesa fa questo. É Sposa. Ed è Madre28. Come Sposa santa non desidera che di partorire figli 
al suo Sposo perché molti uomini portino il Nome di Lui in ogni lato della Terra. É Madre. Sposata 
alla Divinità, che è Padre avendo questa qualità come Prima Persona, come Generatore del Figlio, 
come Fecondatore della Vergine che ha partorito l'Uomo per opera di Spirito Santo, come Creatore 
degli uomini, Padre perciò rispetto a Sé stesso e rispetto alle sue creature. Avendo a sposo un Pa-
dre29, non può la Chiesa che essere Madre. Ha preso del suo Creatore, Fondatore, Sposo e Capo, il 
pensiero, gli affetti: è Madre. E come Madre ha palpiti di desiderio per ogni creatura. Vede in ogni 
creatura sparsa sulla Terra un germe che deve essere portato e partorito al Cielo e tende le braccia e 
apre il suo seno ad accogliere i germi informi per nutrirli di Sé e per partorirli al suo Sposo. 

Ma la Chiesa militante è composta di Chiesa docente e discente30, così come il corpo è composto 
di organi e di carne. Gli organi, senza la carne che li protegge, non potrebbero formare un corpo. La 
carne, senza gli organi che la mantengono irrorata di sangue, nutrita di succhi ghiandolari e di ossi-
geno, depurata dalle tossine che si formano giornalmente e dalle scorie, non potrebbe vivere. Anche 
la Chiesa, il Corpo mistico, ha bisogno, per vivere ed essere corpo, di un mutuo lavoro fra gli organi 
e le membra, fra la parte docente e quella discente. E la Chiesa docente si rivolge alla discente, si 
rivolge, questa grande Madre31, e dice: "aiutatemi a partorire alla Vita i germi informi che sono sul-
la Terra". 

Come? Coi sacrifici, perché il sacrificio dei fedeli aiuta i sacerdoti. E con gli oboli. Perché l'e-
vangelizzare importa onere costosissimo Penetrare, espandersi, farsi amare vuol dire spendere. Il 
denaro è uno dei tranelli che Satana ha creato per la rovina dell'uomo. Ma, come tutte le cose che il 
Male ha creato, può essere redenta32. É redenta la gran Colpa per il sacrificio di Cristo. Può essere 
redenta anche la ricchezza se usata a fine santo. E, io te lo dico, non c'è fine più santo di usare la 
ricchezza per le opere di misericordia. E quasi tutte le opere di misericordia corporali e spirituali 
sono compiute da chi è missionario, ossia sacerdote buono perché tutta la Terra è terra di missione e 
fuor della porta della sua chiesa, sulla soglia del suo convento, il Sacerdote o il Religioso trova l'i-
dolatra, l'eretico, l'incredulo, l'ateo, il "morto", il germe informe da portare nel grembo della Chiesa 
Madre perché Essa lo partorisca a Dio. 

                                                        
28 Che la Chiesa sia sposa, madre, maestra, spesso è asserito nei documenti del Magistero ecclesiale, i quali riassumono 
non di rado espressioni bibliche. Vedi: CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chie-
sa, Lumen gentium, n. 6 e altrove. Alcuni famosi documenti pontifici di Pio XII e di Giovanni XXIII cominciano addi-
rittura con tali parole (Sponsa Christi; Mater et magistra). 
29 vedi: Isaia 54, 4-8: Giovanni 10, 22-30 (« Il Padre ed io siamo uno »); Efesini 5, 21-33. 
30 1) Oggi, specialmente in seguito al Concilio Vaticano II, alla espressione « Chiesa militante », si preferisce la dicitura 
« Chiesa pellegrina » oppure « Chiesa pellegrinante, peregrinante ». Ma il senso profondo non cambia, perché la vita 
della Chiesa pellegrinante sulla terra è un combattimento (in latino: militia); vedi: Giobbe 7, 1-3; (Ia Corinti 9, 19-27). 
 2) La distinzione tra Chiesa docente e Chiesa discente è esatta, purché la si capisca bene e la si spieghi ancor meglio. 
Poiché, sotto un aspetto, tutta la Chiesa è discente; e, sotto un altro punto di vista, tutta è docente. 
 a) Infatti, anche la Chiesa docente, costituita dal Papa solo, o dal Papa con il Collegio Episcopale, concordemente 
esprimentesi mediante il Concilio Ecumenico o in altre varie maniere, in prima fase è discente, e soltanto in seconda 
fase è docente. In prima fase è discente, poiché non può insegnare (docere, in latino) se non ciò che prima ha imparato 
(discere, in latino) da Dio Padre, attraverso la Chiesa universale di tutti i tempi o almeno del proprio tempo: così si capi-
sce come Pio IX prima di definire l'Immacolato Concepimento di Maria, e Pio XII prima di definire l'Assunzione della 
Madonna, abbiano consultato, in vari modi (ascoltando Petizioni, interrogando per Lettera), la Chiesa universale, la 
quale, presa in blocco, cioè nella sua totalità, è tutta Sposa di Cristo, e quindi Madre e Maestra. 
 b) La Chiesa discente, inoltre, costituita soprattutto dall'insieme dei semplici fedeli, è in prima fase discente, perché 
viene ammaestrata, e quindi impara (discit, in latino), come figlia e discepola, dal suo padre e maestro visibile che è il 
Papa o anche il Collegio Episcopale ecc., esprimentesi come detto sopra ecc.; ma, in seconda fase, (insieme o almeno 
non in contrasto con la Gerarchia), è anch'essa docente: quando, per esempio, l'insieme dei fedeli, nelle più svariate lin-
gue ma con identica fede, canta o recita il « Pater noster », insegna (docet, in latino), proclama la Paternità di Dio. 
 Vedi: C. M. BERTI, O.S.M., Methodologiae theologicae elementa, Romae, Desclée, 1955, pp. 104-113, 118-122; - La 
« Ineffabilis Deus » di Papa Pio IX, 2a ed., Roma, Edizioni « Marianum, », 1963, pp. 87-91; - La « Munificentissimus 
Deus » di Papa Pio XII, 2a Edizione, Roma, Edizioni « Marianum », 1963, pp. 98-108. 
31 Molto esattamente anche la Chiesa discente vien detta Grande Madre. Vedi n. 30. 
32 vedi: Giobbe 22, 21-30; Matteo 5, 34; 6, 19-21, 24-34; 19, 16-29; Marco 10, 17-30; Luca 12, 13-34; 16; 18, 18-30; 
Giacomo 5, 1-6. 



143 

Egli, il Verbo, lo ha detto: "Chi darà un solo calice d'acqua in favore di un mio discepolo non 
perderà la sua ricompensa"33. E ha detto: "Fatevi degli amici con le ricchezze ingiuste affinché 
quando moriate quelli vi ricevano nelle tende eterne"34. 

Per dovere verso la Madre e per santa furbizia verso sé stessi i cattolici, credenti nel Signore Ge-
sù Cristo, dovrebbero procurarsi questi amici: i cristianizzati attraverso il loro aiuto spirituale o fi-
nanziario - meglio, perché perfetto, se spirituale e finanziario insieme i quali alla morte dei loro in-
diretti* salvatori li ricevano nelle tende eterne. 

Non è buon cattolico chi prega per sé solo. Non è buon figlio della Chiesa, di Cristo chi pensa al-
la sua gloria futura, ai suoi bisogni presenti, alle sue lotte, alle sue fatiche, e non pensa alla gloria 
della Madre, ai suoi bisogni, alle sue lotte, alle sue fatiche, per raccogliere e generare alla Verità, 
Vita, Via e Luce, i poveri Fratelli che sono come bastardi senza padre né madre né in Terra né in 
Ciclo, perché fuori dalla Famiglia in cui il Padre è Dio, Madre la Chiesa, fratelli i santi e i cattoli-
ci35. Nella dolce e santa Comunione dei Santi36 perché siete, o cattolici, così tiepidi a procurare che 
entrino tanti fratelli in umanità? Perché, se dite di amare il Signore e il Suo Nome, non vi affaticate 
col sacrificio e col denaro perché Egli sia amato da tutti gli uomini? 

Egli lo ha detto: "La messe è veramente grande, ma gli operai sono pochi. Pregate il Padrone del-
la messe perché mandi molti operai alla sua messe". E non ricordate quando lo ha detto? Dice Mat-
teo: "E come vide le turbe ebbe compassione di loro stanche e sfinite come pecore senza pastore"37. 
Dunque quelle parole uscirono dal labbro di Gesù Signor Nostro* quando un amore di compassione 
lo faceva afflitto per coloro che erano senza pastore, stanchi e sfiniti. 

Chi non ha una speranza di Vita futura, chi non ha la Fede che appaga lo spirito, ossia la vera 
Fede senza lacune: quella Cattolica38 - perché ogni altra Religione, ogni altra Fede presenta lacune, 
fratture, perché insopibili, davanti alle quali** trema in certe ore l'animo che sente di non essere nel 
vero - chi non medica il suo dolore di uomo col balsamo e miele della Carità, chi non ha infine tutti 
gli aiuti spirituali che sono largiti dal vivere nella Chiesa e fruire dei meriti di Cristo e dei Sacra-
menti, è ben sfinito e stanco, e si sente proprio come pecora senza pastore in balìa dei ladri e dei lu-
pi. 

Le tristezze delle anime fuori della Grazia voi uomini non le conoscete e non le meditate. Noi le 
vediamo. E abbiamo per esse la stessa pietà che ne ebbe il Maestro vedendo tanta messe lasciata in 
abbandono39. 

Anime viventi nella Chiesa, raccogliete il lamento di Cristo. I granai del Signore attendono la 
messe prima che scocchi l'ora della grande rassegna40. Agite, perché le zolle selvagge siano semina-

                                                        
33 vedi: Matteo 10, 40-42; Marco 9, 41. 
34 vedi n. 32; e in particolare: Luca 16, 9. 
* indiretti è nostra correzione da indiritti. 
35 1) Il testo nomina i « cattolici », tra i fratelli ancora pellegrini sulla terra, non per disprezzo verso i non-cattolici, o per 
misconoscenza dei carismi o delle grazie dello Spirito Santo esistente anche fra i non-cattolici [vedi: CONCILIO 
ECUMENICO VATICANO II, Costituzione dogmatica su la Chiesa, Lumen gentium, numeri 14 (Cattolici), 15 (non-
cattolici), 16 (non-cristiani); Decreto su l'Ecumenismo, Unitatis redintegratio, n. 3; Dichiarazione sulle relazioni della 
Chiesa Cattolica con le religioni non cristiane, Nostra aetate, passim], ma perché, come affermerà poco più sotto, la fede 
cattolica è la sola « vera fede senza lacune ». 
 2) Si noti, inoltre, come quest'Opera concepisca molto rettamente la Chiesa quale una famiglia, composta perciò pro-
prio al modo di una famiglia con un Padre, Dio; con una Madre, la Chiesa universale; con molti figli, cioè i santi in Cie-
lo e i Cattolici sulla terra. Né deve esser ritenuto sconveniente il chiamare figli della Chiesa e fratelli tra loro, coloro i 
quali, contemporaneamente, sono membra componenti la Chiesa stessa: così come non vi è sconvenienza nel dire figli 
della madre patria, e fratelli tra loro, quelli che, contemporaneamente, sotto un altro aspetto, sono membra componenti 
la madre patria stessa. 
36 vedi: Poema VIII, p. 352, n. 15; Autobiografia, p. 349, n. 2. 
37 vedi: Matteo 9, 35-38; Marco 6, 30-44; Luca 10, 1-2; (Giovanni 4, 34-38); vedi anche: 12 maggio 1946, n. 24 (p. 
108). 
* Signor Nostro è nostra specificazione da S. N. 
38 vedi i testi del Vaticano Il, citati nella nota 35. 
** alle quali è nostra correzione da ai quali. 
39 come la n. 37. 
40 vedi: Poema VIII, p. 345, n. 6. 
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te e diano frutto, e ci siano poi gli operai che seguono i seminatori. Perché fra gli operai del Signore, 
fra i veri operai, passa presto la falce della morte e recide, e chi ha seminato sovente non coglie41, 
onde bisogna pregare, pregare e pregare perché siano numerosi, tanto, quanto le spighe, vorrei dire, 
perché il seme, ogni singolo seme, abbia due angeli a sua tutela: quello di Dio, spirituale42; quello 
ecclesiastico, sacerdotale43. Il mondo muore per mancanza di Sacerdoti. 

Sai cosa vuol dire Sacerdote? Vuol dire consacrato44. Vuol dire dedicato, offerto, completamente 
al suo Dio e per portare anime al suo Dio. Tutto deve perire per il Sacerdote. Tutto. E rimanere Dio 
solo e le anime solo. Egli deve essere spogliato di tutto, anche della sua umanità. Deve essere im-
molato alla sua missione. Come Cristo45. 

Quando è così è un operaio di Cristo. Può seminare e mietere, sicuro che non gli crescerà zizza-
nia nel suo solco46, sicuro di fare di ogni uomo un'anima, una candida anima. 

Nel Cielo non ci sono i colori delle diverse razze47. Tutto è luce e bellezza, tutto è purezza e 
amore. Nel Cielo il Padrone del Cielo e della Terra lascia entrare chi ha l'anima candida e, ornata48. 
Non ripudia il nero, non il mongolico, non il polinesiano, nessuno. Sono i suoi figli. Sono i fratelli 
del suo Figlio che li ha tutti amati dal seno del Padre, poi sulla Terra, poi sulla Croce, contemplando 
anche quelli che il mondo di allora ignorava che esistessero. L'indios come il patagone, quelli della 
lontana Oceania, gli Australiani come i Pellirosse e questi come gli esquimesi, sono stati tutti visti 
dagli occhi del Morente passare come in rassegna sul cielo tenebroso del Venerdì Santo49. E lande 
settentrionali coperte di ghiacci e boschi, e lande desolate, e foreste vergini equatoriali e isole igno-
te, grandi come continenti, piccole come atolli, e regioni arse dal fuoco sotterraneo e calotte artiche 
dove pare impossibile la vita, gli si sono disegnate nel loro futuro, e su tutte il suo Sacrificio e il suo 
Amore sconfinato ha desiderato che il sole di Dio disegnasse l'ombra di una croce così come il suo 
Tau50 impresso dal Missionario sulle anime facesse degli idolatri e dei pagani, dei membri del suo 
Popolo. 

Non dimenticate l'ultimo desiderio del Cristo, espresso nella preghiera del Giovedì Santo, sottin-
teso già nelle parole: "Ti prego per tutti quelli che crederanno in Me per la parola dei miei sacerdoti, 
perché siano una sola cosa come Tu sei in Me ed Io in Te"51, e ancor prima espresso nel discorso 
del Buon Pastore: "Io ho altre pecorelle che non sono di questo ovile; anche queste bisogna che Io 
le raduni, e daranno ascolto alla mia Voce, e si avrà un solo Ovile e un solo pastore. Per questo mi 
ama il Padre, perché dò la mia vita per le mie pecorelle"52. E ripetuti ambedue nel Cuore morente 
quando l'agonia già inchiodava le labbra, fra sesta e nona53. 

                                                        
41 vedi: Giovanni 4, 31-38. 
42 vedi: Poema II, p. 576, n. 7; VI, p. 999, n. 3. In particolare, vedi: Luca 22, 41-44 (come in: Poema X, p. 34, n. 4; p. 
35, n. 6). 
43 La tradizione antica e medievale (si pensi allo Pseudo-Dionigi Areopagita, del V-VI secolo, ed a tutti i teologi e mi-
stici che a lui si sono ispirati), considera la gerarchia ecclesiastica come modellata sulla gerarchia angelica. A prescinde-
re da ciò, è certo tuttavia che vi è una somiglianza tra gli uffici sacerdotali e quelli angelici; vedi: Poema VI, p. 999, n. 3 
(in fine). 
44 vedi: 11 agosto 1946, n. 22 (p. 233). 
45 vedi: Matteo 10, 1-16; Marco 6, 7-13; Luca 9, 1-6; Giovanni 20, 19-23; Filippesi 2, 5-11. Spogliarsi dell'umanità qui 
significa deporre ogni peccaminosità: poiché il modello qui indicato è Gesù, il quale non depose la sua umanità, se non 
nel senso di farne, attraverso il sacrificio, uno strumento di eterna salvezza per tutto il genere umano; vedi anche: Ebrei 
9, 11 - 10, 18. 
46 Allusione a: Matteo 13, 1-43; Marco 4, 1-34; Luca 8, 4-15, per ciò che riguarda il seminare, la zizzania, il mietere. 
47 Però, come si rileva dalla S. Scrittura, e come il seguito del presente testo conferma, in Cielo vi saranno rappresentan-
ti di ogni razza, lingua, popolo e nazione; vedi: Matteo 25, 31-46 (il versetto 32 è esplicito); Apocalisse 7, 9-17 (il ver-
setto 9 è esplicito). 
48 vedi.: Matteo 22, 23-33 (vedi: 30); Marco 12, 18-27 (vedi: 25); Luca 20, 27-40. (vedi: 36); Romani 1, 18-32; Ia Co-
rinti 6, 9-11; 15, 50-57; Galati 5, 16-24; Efesini 5, 1-6; Apocalisse 21, 1-8; 22, 10-15. 
49 vedi: Poema IX, p. 358, 6° capoverso. 
50 vedi: Poema I, p. 231, n. 7; VI, p. 794, n. 10; VIII, p. 281, n. 8. 
51 vedi: Giovanni 17, 20-21. 
52 vedi: Giovanni 10, 1-18, specialmente i versetti 11 e 16-17. 
53 vedi: Poema VII, p. 1521, n. 4. 
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Lavorate per fare realtà il desiderio del vostro Salvatore. Non siate superbi come gli antichi fari-
sei54 che si credevano unici eletti da Dio. Non giudicate che fra gli idolatri e voi, fra gli scismatici e 
voi, vi sia un abisso incolmabile, e che è bene che ci sia perché voi siete "i puri" ed essi gli immon-
di. 

Paolo dice: "Sapete che quando eravate i Gentili vi lasciavate trascinare dietro agl'idoli muti a ta-
lento di chi vi conduceva". 

Ma erano più grandi peccatori quei Gentili che si lasciavano trascinare dietro agli idoli da quelli 
che, con veste di sacerdoti pagani, presentavano loro gli idoli come dèi, o voi che, conoscendo il 
Dio vero, già rigenerati dalla Grazia, seguite tanto sovente gli idoli che la triplice concupiscenza55 e 
Satana56 vi presentano? 

Veramente voi siete più peccatori perché conoscendo la Verità la posponete alle cose vane e vi-
ziose. Quei Gentili, come i Gentili di ora, come gli idolatri attuali, una volta conosciuta la Verità 
l'hanno seguita, anche a costo della vita, ripudiando eroicamente il passato per abbracciare la Fede 
divenuta il loro eterno Presente. 

Non fatevi dunque sdegno e stupore per questi che ancora ignorano il Dio vero, ma fate che 
escano dall'ignoranza per entrare nella sapienza, e soprattutto fate di non essere scandalo a coloro 
che vivono fra voi come idolatri, eretici, increduli o scismatici. Fate che non possano dire: "essi non 
credono a, ciò che dicono perché altrimenti sarebbero diversi"57. Le vostre azioni siano opere mis-
sionarie per i gentili che sotto diversi nomi convivono nelle vostre città, talora nelle vostre stesse 
famiglie58. Guai a chi predica e alza la voce in nome di Dio e poi fa azioni riprovevoli che il pros-
simo giudica. Mostra allora che è un falso figlio di Dio e un ipocrita. 

Dia ognuno ciò che Dio gli permette di dare per edificazione del suo prossimo, e lo dia santa-
mente, perché siano manifeste le opere misericordiose di Dio. Perché se uno male usa dei doni di 
Dio, o finge di possedere ciò che non ha, oppure ciò che gli fu tolto per castigo avendone usato ma-
le, è un ipocrita inviso a Dio, un bugiardo e un idolatra, perché ha il culto di sé e lo esige da altri, e 
parla parole di menzogna, e perciò ha in sé il demonio. 

"Nessuno che parli per Spirito di Dio dice anatema a Gesù". É dire anatema a Gesù condurre una 
vita disforme alla sua dottrina. 

"E nessuno può dire 'Signore Gesù' se non per Spirito Santo". Infatti riconosce il Cristo solo co-
lui che avendo in sé la Grazia può riconoscere, ossia conoscere Gesù per quello che è realmente, in 
Gesù il Signore Salvatore59, la Sapienza, la Parola, che vanno seguite e ascoltate con fede, carità, 
speranza e umiltà, con verità sempre, senza invidie che giungono a negare i doni di un fratello per-
ché non sono i propri, senza egoismi avari, tenendo per sé ciò che lo Spirito divino ha dato in forma 
e misura diversa, ma traendoli da un'unica Fonte: Sé stesso, lo Stesso Unico Spirito. 

Siate ognuno contento della vostra sorte spirituale: chi ha perché può dare; chi non ha perché può 
ricevere. Perché, sia che diate come che riceviate, tutto avete da Uno solo: da Dio, il quale distribui-
sce con sapienza perfetta i doni, sapendo a chi fanno bene e a chi no, dando e volendo dare soltanto 
per vostro bene60. Perciò, non potendo esigere ciò che vi viene gratuitamente dato, e non dovendo 
ricusare ciò che Dio vi dona, vogliate vedere in ogni cosa Iddio e il suo desiderio di essere amato da 

                                                        
54 vedi: Poema IX, p. 46, n. 12; X, p. 293, n. 3. 
55 vedi: Poema VII, p. 1557, n. 5. 
56 vedi: Poema II, p. 598, n. 5. 
57 La necessità di manifestare e confermare la fede con le buone opere è ribadita spesso nella S. Scrittura; vedi, per 
esempio: Matteo 5, 14-16; 25, 31-46; Giacomo 2, 14-26; Apocalisse 2-3. 
58 Per « genti » o « gentili » s'intendono nella Bibbia i popoli pagani, le nazioni pagane, dedite all'idolatria o, comunque, 
non credenti nell'unico vero Dio, in contrapposizione perciò al Popolo di Dio, al Popolo eletto, all'Israele secondo la 
carne (Ia Corinti 10, 18: Popolo ebraico) e soprattutto all'Israele secondo lo spirito (Popolo cristiano). Vedi: Deutero-
nomio 7, 1-6; Isaia 13-23; Geremia 25, 13-38; 46-51; Ezechiele 25-32; Sofonia 2, 4-15; Matteo 10, 5-10; 25, 31-33; 28, 
16-20; Atti 9, 1-19; 10; 15, 1-35, Romani 11; Ia Pietro 2, 4-12, ecc. Vedi, inoltre: CONCILIO ECUMENICO VATI-
CANO II, Decreto sull'attività missionaria della Chiesa, Ad gentes, passim, e specialmente numeri 1-9; Dichiarazione 
sulle relazioni della Chiesa Cattolica con le religioni non-cristiane, Nostra aetate. 
59 vedi: Matteo 1, 18-25. 
60 vedi, per esempio: Romani 12, 3-13; Efesini 4, 25-32; Ia Timoteo 6, 17-19 Giacomo 2, 14-17. 
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tutti gli uomini. E siate gioiosi di dare ognuno ciò che potete. Tanto, poco, non importa. Basta che 
sia ciò che potete dare. 

Dio sa. Dio vede. Dio giudica61. Ogni azione dell'uomo buono è giustificata da Dio anche se è 
piccola. Ogni atto dell'uomo è visto dagli occhi di Dio con giustizia. 

Amate perciò e tutto farete bene. Verso Dio, verso la Chiesa, verso il prossimo che è più prossi-
mo a voi, essendo della vera e sola Chiesa; verso quello più lontano, essendo fuori dell'Ovile; verso 
chi pecca, per riportarlo alla Salute. Fate che l'Amore vinca l'Odio. Nei singoli e nell'Umanità inte-
ra. 

State nella certezza che Dio è con voi, o voi tutti che con questo o quel dono servite il Signore, 
state nella speranza sicura che Dio non permette siano confusi i suoi servi, e procedete sempre, fino 
alla mèta, rendendo di tutto grazie al Signore62. 

Gloria al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo ». 

                                                        
61 vedi: Poema IX, p. 159, n. 80; X, p. 99, n. 12. 
62 vedi: Efesini 5, 19-20; Ia Tessalonicesi 5, 16-18, ecc. 


